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Cosa rende difficile un testo? 

•  Selezione dei contenuti 
•  Organizzazione dei contenuti 
•  Forma linguistica (lessico e grammatica) 

Alcuni esempi da: Amoruso, C. (2010) In parole semplici. Palermo: 
Palumbo.  
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L'ossessione denominatoria 

Gli echinodermi sono animali marini che 
presentano un rivestimento esterno 
ruvido e spinoso detto dermascheletro. 
Vivono sui fondali marini fissi o poco 
mobili e sono provvisti di appendici, i 
pedicelli ambulacrali, che servono per 
il movimento, per la nutrizione e come 
organi di senso.  

C. Amoruso, La testualità: selezione, gestione e semplificazione dei testi. http://
www.itastra.unipa.it/ 



Colonia: il termine deriva dal verbo latino còlere, 
“coltivare”, e indica una città fondata lontana dalla 
madrepatria ma da essa dipendente. 

Le case erano a due piani, con un vano riservato alle 
abluzioni (lavaggio rituale a scopo di purificazione), 
collegato a una rete fognaria centralizzata. 

Filippini, G., Scardi, C., Berardi, M., Rubaudo, I. (2009). Reporter 4. Percorsi per 
crescere. Torino: Edizioni il capitello. 

Cfr manufatto fittile 



A partire dal 533, Giustiniano intraprese numerose 
campagne militari [in Occidente]: riuscì ad allontanare i 
Vandali dall’Africa settentrionale e i Visigoti dalla 
Spagna meridionale. Nel 535, approfittando dei 
contrasti interni nati per la successione al trono di 
Teodorico, Giustiniano diede inizio alla cosiddetta 
guerra gotica (contro i Goti, dei quali è importante 
ricordare il re Totila) che per circa vent’anni devastò 
duramente l’Italia, le cui condizioni erano aggravate 
dalla carestia e dalla peste che in quegli anni colpirono 
la popolazione. L’esercito imperiale riuscì a vincere 
grazie all’intervento dell’abile generale Narsete. 

[Storia, I media, 2004] 



Dal 533 Giustiniano intraprese diverse campagne militari in 
Occidente: 
I. contro i Vandali in Africa 
2. contro i Visigoti in Spagna 

 3a. nel 535 Giustiniano approfitta dei contrasti interni per la 
successione al trono di Teodorico 
3. la guerra gotica 

 3b. (la guerra gotica è la guerra contro i Goti) 
  - (dei Goti è importante ricordare il re Totila) 
 3c. la guerra dura vent’anni 
 3d. fu combattuta in Italia 
 3e. ha delle conseguenze gravi per la popolazione 
  - in quel periodo l’italia era afflitta anche da peste e carestie  
 3f. la guerre è vinta dai Bizantini 
  - la gierra è vinta grazie al generale Narsete 



La ribellione di Lutero era funzionale agli 
interessi politici di una parte dei principi 
dell’impero, i quali, oltre ad essersi 
appropriati dei vasti possedimenti terrieri 
prima appartenuti al clero, pensavano che, 
se nei loro regni fosse nata una Chiesa 
indipendente, ciò avrebbe impedito a Carlo 
V, difensore dell’unità dei cristiani, di 
diventare troppo potente. (1 periodo, 54 
parole, 8 frasi) 

Storia, II media, 2004.  



Coerenza/Coesione 

- Esplicitare i passaggi tra argomenti 
- Mantenere un giusto livello di ridondanza 

(linguistica e concettuale) 
- Organizzare i contenuti in modo da favorire la loro 

elaborazione cognitiva 
- Scegliere contenuti interessanti e stimolare la 

motivazione a riflettere, ragionare, confrontare 

Aumentare la comprensibilità 



 Lessico 
- Uso del vocabolario di base  
- Evitare le forme figurate, le espressioni 

idiomatiche 
- Evitare le nominalizzazioni: "la perdita del 

Trentino"  “L’Austria perde il Trentino"  



Sintassi 
- Frasi brevi (massimo 20 - 25 parole) 
- Sintassi della frase secondo l'ordine canonico 

Soggetto-Verbo-Complemento 
- Verbi usati nei modi finiti e nella forma attiva  
- Esplicitare sempre i soggetti delle frasi, evitare 

forme impersonali 
- Preferire frasi coordinate o subordinate semplici 

(finali, temporali, causali) 



Principi   ♥    Lutero 
perché 

prendono 
terre 
dal clero 

chiese indipendenti da 
Carlo V (imperatore) 

(se chiesa indipendente, 
anche principe più libero da 
imperatore) 



La ribellione di Lutero era funzionale agli interessi politici di una 
parte dei principi dell’impero, i quali, oltre ad essersi appropriati dei 
vasti possedimenti terrieri prima appartenuti al clero, pensavano 
che, se nei loro regni fosse nata una Chiesa indipendente, ciò 
avrebbe impedito a Carlo V, difensore dell’unità dei cristiani, di 
diventare troppo potente.  

Lutero si era ribellato alla Chiesa cattolica romana e 
proponeva di fondare chiese indipendenti, e questo 
piaceva ad alcuni principi dell'impero. Infatti, una chiesa 
indipendente sui loro territori significava per loro essere 
più liberi dall'imperatore Carlo V, che voleva una Chiesa 
unita per controllarla meglio e avere così più potere. 
Inoltre, i principi che avevano seguito Lutero si erano 
presi molte terre che prima appartenevano alla Chiesa 
cattolica romana. 



Se negli imperi antichi gli schiavi appartenevano soprattutto ai 
sovrani e ai grandi signori, trattandosi dei loro prigionieri di guerra o 
dei loro debitori insolventi, in Grecia lo schiavo è una merce che 
chiunque può facilmente procurarsi sul mercato, a un prezzo assai 
conveniente. Lo schiavo non appartiene più dunque allo Stato, ma 
direttamente al cittadino privato [...] 
M. Vegetti, Dalla preistoria alla società feudale, Zanichelli 1980 

Un’allieva, riesponendo oralmente, fraintese così:  

in Grecia gli schiavi appartenevano ai sovrani e ai grandi signori. 

Processi di comprensione nel cattivo 
lettore: inferenze extra-testuali 



•  Per cogliere le olive, gruppi di contadini vanno nell’uliveto e 
scuotono i rami con le mani, cercando le olive fra le foglie 
operando con molta attenzione per non rovinare le piante. 

•  Per cogliere le olive, gruppi di contadini vanno nell’uliveto e 
scuotono i rami con le mani, cercando le olive fra le foglie 
operando con molta attenzione per rovinare le piante. 

Bambini di II elem. Brani implausibili 

Cattivi lettori Li percepiscono più difficili, ma vi dedicano lo stesso tempo 

Buoni lettori Li percepiscono più difficili e vi si soffermano più a lungo 



Cosa rende noioso un testo? 

  La sua difficoltà: ostacoli a capire le singole 
frasi e il senso generale 
  Veste grafica 
  Troppe nozioni inutili e frammentate 
  La mancanza di contatti con l’esperienza 
  Prevalenza del pensiero astratto, 
paradigmatico su quello concreto, narrativo 



Schemi narrativi 

Schema base di una storia 
  Avvenimento scatenante: problema da 

risolvere, cambiamento, che genera 
conseguenze 

  Risposta interna del protagonista: sentimenti, 
pensieri, obiettivi, piani 

  Tentativo del protagonista di reagire 
  Conseguenza delle azioni del protagonista 
  Reazione cognitiva o emotiva del protagonista 

verso ciò che è accaduto 



Farsi gli affari loro... 

Che lavoro fai? Quanto guadagni?  
Come è la tua casa? Cosa mangi?  

Cosa fai nel tempo libero?  
Come è stato il viaggio?   



Il criterio per verificare se l’istruzione è efficace 
non è la quantità di conoscenze che un alunno si 
porta a casa da scuola, ma il suo appetito di 
conoscenza e la sua capacità di apprendere. Se 
la scuola fa uscire ragazzi col desiderio di 
conoscere e un'idea di come soddisfarlo, avrà 
fatto il suo dovere. Troppi lasciano la scuola con 
l'appetito distrutto e la mente zeppa di grumi di 
nozioni mal digerite. Il buon dirigente scolastico si 
riconosce dal numero di argomenti importanti che 
rinuncia ad insegnare. 

Sir Richard Livingstone, President of Corpus Christi College, Oxford, 1941 (cit. in Wiliam) 





Maria Bernardelli 

SPERIMENTAZIONE DIDATTICA BASATA SULLA NOZIONE 
DI INTERLINGUA 

Tesi di laurea, Facoltà di Scienze della Formazione, Università 
di Modena e Reggio Emilia, a.a. 2009/10 

Sperimentazione in due classi V della scuola primaria 



Schema-guida per raccogliere le informazioni 



Nascita e infanzia 

Il personaggio di cui stiamo parlando ha portato potere a Roma. Questo è nato nell’estate del 
101 a.C. a Roma. Alla sua nascita tante persone hanno portato dei doni in suo onore perché la 
sua famiglia era ricca. Sua madre si chiamava Aurelia, invece suo padre si chiamava Caio. 
Nove giorni dopo la nascita, il padre gli ha dato tre nomi: il prenome Caio, il nome Giulio e il 
patronimico (cognome) Cesare e gli ha attaccato al collo un sacchettino con dentro degli 
amuleti portafortuna. Lui era un bambino ricco , cresciuto nel lusso; aveva tanti giochi, tra cui 
il gioco d’imitare l’imperatore su un carretto trainato da una capretta. Aveva paura della 
mamma perché era molto severa, quindi si trovava meglio con il papà. Andava a scuola perché 
apparteneva ad una famiglia ricca e poteva andarci dai sei ai sedici anni. Nelle scuole veniva 
insegnata la lingua latina. Il maestro sedeva su un’alta sedia e teneva in mano una frusta per 
punire i ragazzi. Ogni bambino scriveva su tavolette spalmate di cera e le incideva con un 
bastoncino: lo stilo. A sedici anni è andato nel Foro con il papà e ha iniziato a fare la vita 
politica. Il Foro era una piazza dove si andava a discutere dei problemi della città e cosa 
ristrutturare; era il centro amministrativo, commerciale e culturale della città. Giulio Cesare 
tutte le volte che accompagnava suo padre al Foro indossava la toga, che era un mantello sopra 
la tunica. In quel periodo Roma stava conquistando tante terre e le famiglie ricche di Roma si 
facevano la guerra civile perché volevano impadronirsi delle terre e diventare più ricche. In 
quegli anni il lavoro del padre perdeva importanza ed era meno ricco. Giulio Cesare ha perso il 
padre a sedici anni ed è diventato il capofamiglia. Si è sposato a sedici anni perché aveva pochi 
soldi e ha sposato una ragazza ricca di nome Cornelia. La sua prima fidanzata si chiamava 
Cossuzia, ma non l’ha sposata perché la famiglia di Giulio ha rotto il fidanzamento. Giulio 
Cesare era stanco delle guerre civili e dei Senatori che gli facevano pagare molte tasse, quindi 
va via da Roma, ma aveva il desiderio di tornare nella sua città per diventare una persona 
importante. 





Infanzia e adolescenza sulla linea del tempo 











Destinatari 

  11 + anni 
  In Italia o all'estero 
  Parlanti nativi e non nativi 
  All'interno di percorsi scolastici o come lettura 

personale 



Indice 

Roma 
Medioevo 
Rinascimento 
Unità di Italia 
Il ‘900 



Caratteristiche dei testi 
Lessico di base 
Sintassi semplice 
Tempi verbali: imperfetto per lo sfondo; presente 

storico per trama degli eventi; congiuntivo se 
necessario. 

Informazioni essenziali, nessun nozionismo fine a se 
stesso 

Approccio ai contenuti intelligente, attivo, riflessivo, 
motivante; temi attuali: ad es. Stato liberale, 
Costituzione, Premierato forte, Clientelismo 

Ampio corredo iconografico 



Struttura delle unità 
Quadro politico. Come viene gestito il potere, 

confini, personaggi. 
Quadro sociale. Abitare, lavorare, mangiare, 

viaggiare, divertirsi, salute, famiglia, storia della 
lingua italiana 

La storia e le storie. Prevalenza di storia sociale, 
con alcune 'storie' esemplari.  

Ieri e oggi.  Invito a confrontare  dinamiche sociali 
del passato con il  presente 

Pensaci su. Invito a riflettere su alcune dinamiche 
della società. 



Non ho ancora trovato un editor migliore del mio orecchio. 
L'orecchio si accorge di tutto: di errori e refusi, ma soprattutto dei più 
sottili squilibri di ritmo, di parole fuori posto, di frasi troppo lunghe, di 
ripetizioni fastidiose, di disagi nella lettura.  
Quando si rilegge ad alta voce, se il ritmo non funziona ci si ferma, si 
cancellano o si aggiungono parole, ma soprattutto le si spostano finché 
la nostra voce finalmente scivola via senza incontrare più ostacoli. 

(Luisa Carrada, www.mestierediscrivere.com) 

Lo stile giusto: facile ma non piatto e 
noioso 



Negli anni tra il 1000 e il 1050, il papa è molto debole, l'imperatore invece è forte. Il 
papa fa tutto quello che vuole l'imperatore. Anzi, tante volte è l'imperatore che 
decide chi sarà il prossimo papa e ne sceglie uno che gli va bene, che è suo amico. 
L'imperatore sceglie anche i vescovi. In questo modo i vescovi comandano tante 
terre e fanno quello che dice l'imperatore.  
   Molte persone nella Chiesa però non sono contente. Dicono: "I vescovi devono  
pregare, aiutare i poveri, insegnare ai preti e ai monaci. Non possono essere come 
dei feudatari, cioè dei padroni di tante terre, e avere tanti soldi." Hanno ragione: 
molti vescovi in quegli anni sono molto ricchi, pagano per diventare vescovi e poi 
fanno quello che vogliono. Gli interessa poco pregare e fare il bene della Chiesa.  
Nel 1059 un papa decide di cambiare. Dice: "adesso basta! L'imperatore non può 
più scegliere i vescovi. I vescovi li sceglie solo il papa.".  
   Cosa risponde l'imperatore? Niente. Infatti in quegli anni l'imperatore è un 
bambino di sei anni! Si chiama Enrico IV (quarto). Suo padre è morto quando lui era 
molto piccolo: lui è diventato subito imperatore, ma non può comandare fino a che 
non ha diciotto anni.  
   Quando Enrico IV diventa grande, dice: "Io faccio quello che voglio, e i vescovi me 
li scelgo io! Anzi, scelgo anche il papa! Il papa che c'è adesso non mi piace, e 
decido che non è più il capo della Chiesa. Il nuovo papa sarà un mio amico."  
Naturalmente, sentendo queste parole, il papa si arrabbia. Il papa si chiama 
Gregorio VII (settimo). Dice all'imperatore: "Tu non sei più nella Chiesa! Tu sei 
maledetto da tutti i cristiani! Non puoi più fare l'imperatore!" 
   Che situazione complicata: l'imperatore dice che il papa non è più papa; il papa 
dice che l'imperatore non è più imperatore. Chi ha ragione? Chi comanda di più? 
Chi vince alla fine? 



Negli anni tra il 1000 e il 1050 gli imperatori erano certamente più 
potenti dei papi: decidevano chi sarebbe diventato papa, poi lo 
controllavano in vari modi, soprattutto scegliendo quali vescovi 
nominare, in modo che anche loro fossero come dei feudatari 
dell'imperatore. Questi vescovi-feudatari pagavano per essere eletti, 
poi facevano quello che volevano per arricchirsi sempre di più, invece 
di dare il buon esempio e occuparsi delle cose di Dio. 
Nel 1059 il papa Niccolò II decide di riprendere il controllo della 
situazione e inizia a nominare i vescovi liberamente. Cosa risponde 
l'imperatore? Niente, perché in quegli anni l'imperatore era un 
bambino! Si chiamava Enrico IV: suo padre era morto quando aveva 
sei anni e lui, anche se era diventato subito imperatore, non poteva 
comandare fino all'eta adulta, cioè quindici anni.  
Appena Enrico IV compie quindici anni vuole tornare a fare come gli 
imperatori prima di lui, cioè nominare i vescovi e scegliere un papa 
che stia buono e non gli dia fastidio. Il papa di quegli anni, Gregorio 
VII, però non è per niente d'accodo e scomunica l'imperatore, cioè lo 
dichiara fuori dalla Chiesa. A quei tempi, se l'imperatore era fuori dalla 
Chiesa nessuno doveva più obbedirgli, e quindi i feudatari e tutti gli 
altri potevano fare ciò che volevano. 



Il quadro politico 
Nell'800 alcune persone si chiamavano patrioti perché volevano liberare la loro patria, 

cioè il loro Paese. In Italia nel 1820 e 1830 provano a combattere contro i re degli 
Stati italiani, per cambiare le cose. Vogliono avere più libertà, vogliono avere leggi 
sicure uguali per tutti basate su una costituzione, vogliono mandare via gli stranieri 
e vogliono unire tutti i piccoli Stati italiani in un solo grande Stato. Naturalmente i re 
non sono d’accordo e combattono contro i patrioti: molti sono arrestati, uccisi o 
costretti a fuggire all'estero.  

Per non essere scoperte dalla polizia, queste persone si riunivano in società segrete. 
Una delle più importanti era chiamata Carboneria. Vi partecipavano studenti, uomini 
di cultura, ufficiali dell’esercito e professionisti, ma erano pochi e non tutti si 
conoscevano fra loro: in questo modo, se qualcuno veniva arrestato e interrogato 
non poteva dire i nomi di molti altri membri dell’organizzazione. 

Le rivoluzioni organizzate dalla Carboneria e dalle altre società segrete non funzionano 
e finiscono tutte male, perché sono troppo piccole e la gente non le conosce. 
Quando provano a combattere, iniziano la lotta poche centinaia di persone. 
Qualcuno li segue, soprattutto tra gli studenti, gli ufficiali dell’esercito, i borghesi, ma 
sono sempre molto pochi: la maggior parte del popolo non capisce cosa vogliono e 
ha paura di fare la guerra al re, quindi li lascia soli. Alla fine, è facile per il re 
riprendere il controllo e arrestare questi rivoluzionari.  



La vita quotidiana 
Come spendeva lo stipendio un operaio milanese 

Alla fine dell'800 gli operai milanesi guadagnavano circa 3,5 lire al giorno, cioè circa 1100 
lire all'anno. Con questa cifra non si faceva la fame: il pranzo era garantito per tutta la 
famiglia e si riuscivano a comprare anche un po' di carne, burro e zucchero. Bisognava 
poi pagare l'affitto e le spese di riscaldamento. Tolte queste spese indispensabili, però, 
non rimaneva quasi niente: la spesa per tabacco, vestiti, scarpe, divertimenti era solo il 
3% del totale, ed era quindi praticamente impossibile mettere soldi da parte per 
affrontare i periodi di difficoltà 

cibo

casa

altro



 Negli anni tra il 1950 e il 1970, gli 
italiani diventano anche un po’ più 
ricchi: se il reddito medio per persona 
era 100 nel 1952, nel 1970 era 
diventato 234.  Con la nuova ricchezza 
diventa possibile compare più beni di 
consumo, tante cose che magari non 
sono importanti finché non comprendi 
che le puoi avere anche in una certa 
quantità. Nelle case degli italiani 
iniziano ad entrare molti 
elettrodomestici, ma è anche possibile 
comprare più vestiti, calze (ora di fibre 
sintetiche come il nylon), scarpe, 
giocattoli, accessori per la casa. Nel 
1954 iniziano alle trasmissioni della 
televisione italiana, la RAI, e già nel 
1965 la metà delle famiglie italiane 
possiede un televisore.  
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Giuseppe Garibaldi (1807-1882) veniva da una famiglia di marinai. Da giovane aveva seguito Mazzini e 
con lui aveva partecipato a una rivolta a Genova nel 1834, proprio contro il re di Piemonte. La rivolta era 
fallita e Garibaldi, per  non essere arrestato e condannato a morte, era scappato in America del Sud, dove 
aveva combattuto per la libertà dei popoli di quel continente. Lì prende alcune abitudini che non 
abbandonerà per tutta la vita: indossa un mantello di lana colorata chiamato poncho, fuma il sigaro e beve 
molto caffé, ma non ha mai toccato vino e liquori. 

 Nel 1848 torna in Italia, perchè vuole aiutare il Piemonte e i patrioti a liberare la Lombardia dagli 
austriaci. Il re di Piemonte vede arrivare questo strano personaggio dal Sud America con i capelli lunghi e la 
barba, vestito col poncho, che pochi anni prima era stato condannato proprio dai piemontesi per avere 
organizzato una rivolta. Oggi lo chiameremmo un guerrigliero, un rivoluzionario. I piemontesi gli 
propongono di andare a Venezia per fare guerra all'Austria sul mare, ma lui non ci sta e si mette a 
combattere sulle montagne della Lombardia. ...  Però si ammala e deve rifugiarsi in Francia. 

 Appena guarisce corre a Roma, dove nel 1849 è scoppiata un'altra rivolta: i rivoluzionari fanno 
scappare il Papa e creano una repubblica, cioè uno Stato dove comandano tutti i cittadini. ....  

 Alla fine Roma viene assediata e riconquistata dal Papa. Garibaldi con pochi uomini fugge per l'Italia 
centrale, cercando di arrivare a piedi fino a Venezia, dove i rivoluzionari stanno ancora combattendo contro 
l'Austria. E' una marcia durissima: partono in 4000 da Roma, ma molti si stancano e se ne vanno; arrivano 
al mare solo in 1500, dopo avere attraversato il Lazio, la Toscana, le Marche e la Romagna. Sono inseguiti e 
circondati da decine di migliaia di soldati austriaci, ma riescono sempre a passare, grazie alla grande 
intelligenza di Garibaldi e all'aiuto delle persone che incontrano sulla strada. Garibaldi alla fine tiene con sé 
solo i 200 uomini migliori e li carica su piccole barche per andare a Venezia. Purtroppo le navi austriache 
riescono a fermarli in mare e catturano più della metà dei rivoluzionari. Garibaldi riesce a scappare e sbarca 
sulla costa vicino a Ravenna. Con lui c'è anche sua moglie, Anita ... 

La storia e le storie 



Patrizi e plebei  
Tutte le repubbliche hanno una cosa in comune: non c'è un re e i governanti sono 

scelti dai cittadini. Per il resto, possono essere anche molto diverse tra loro. Ad 
esempio, nell’Italia di oggi tutti i cittadini sopra i 18 anni scelgono i loro 
rappresentanti da mandare in Parlamento, anche se per eleggere una parte del 
Parlamento, il Senato, bisogna avere 25 anni. Agli inizi della repubblica romana, 
invece, solo gli uomini più ricchi eleggevano i rappresentanti (le donne in Italia 
hanno iniziato a votare nel 1946!). Questi ricchi si chiamavano patrizi e venivano 
dalle famiglie più importanti: uno nasceva patrizio e i suoi figli erano patrizi, 
patrizio viene da “pater” che significava padre, ma anche persona di grande 
influenza e prestigio.Tutti gli altri si chiamavano invece plebei.  

... 

Spesso un plebeo cercava la protezione di un patrizio, e in cambio gli era fedele: si 
dice allora che il plebeo era ‘cliente’ del patrizio. Ma in seguito i rapporti di 
clientela si sono diffusi in tutta la società romana: anche le persone ricche ed 
importanti diventavano clienti di persone più importanti di loro, e c'era un continuo 
scambio di favori, incarichi e cortesie. 





Quando finisce l'impero romano e nessuno tiene più insieme i suoi territori, le 
persone viaggiano molto meno e rimangono sempre nello stesso posto, senza 
incontrare altri. Piano piano il loro modo di parlare latino cambia e in ogni zona si 
sviluppa un  volgare diverso dagli altri: in Sicilia il siciliano, in Calabria il calabrese, 
in Toscana il toscano, in Emilia l'emiliano, in Francia il francese, in Spagna lo 
spagnolo e così via. Tutte queste lingue si chiamano neo-latine perché derivano 
tutte dal latino: sono abbastanza simili tra loro, ma dopo tanti secoli sono diventate 
anche molto diverse.  
Verso l'800 dopo Cristo soltanto i preti e pochi altri riuscivano ancora a parlare e 
scrivere in latino, tutti gli altri capivano solo il volgare. Carlo Magno allora chiede ai 
preti di fare le prediche e spiegare la Bibbia in volgare, per farsi capire dalla gente. 
Il latino diventava così sempre più una lingua solo da leggere, scrivere e parlare 
tra persone  istruite.  
Prima del 1000 il volgare era usato raramente per scrivere; dopo il 1000 invece 
sempre più testi sono scritti in volgare. Ad esempio, quando si comprava o si 
vendeva un campo, il notaio scriveva il contratto in volgare, così tutti potevano 
capire esattamente cosa stavano facendo. Anche alcuni uomini di Chiesa iniziano 
a scrivere le prediche e i libri religiosi in volgare, per farsi comprendere dal popolo. 
Il volgare era usato anche nelle poesie di amore e di guerra, perché era una lingua 
più viva, più adatta a questi argomenti. 
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